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Legge di Bilancio 2025 
 
Legge 30 dicembre 2024, n. 207 (pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 31/12/2024 n. 305) 
SINTESI DELLE PRINCIPALI NOVITA’ IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 
 
1. A regime la rivalutazione di terreni e partecipazioni con imposta sostitutiva al 18% (articolo 1, comma 30) 
Il comma 30 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio 2025 modifica gli articoli 5 e 7 della legge n. 448/2001, 
introducendo a regime la possibilità di avvalersi della rideterminazione del costo di acquisto delle partecipazioni, 
negoziate e non negoziate in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, e dei terreni edificabili e 
con destinazione agricola. Possono formare oggetto di rivalutazione le partecipazioni (negoziate e non) possedute 
alla data del 1° gennaio di ogni anno, a condizione che, entro il 30 novembre, sia versata un’imposta sostitutiva del 
18%. 
Entro il medesimo termine del 30 novembre di ogni anno, è possibile optare, mediante pagamento di un’imposta 
sostitutiva del 18% sul valore normale (cioè quello rivalutato), per la rivalutazione dei terreni edificabili e con 
destinazione agricola posseduti al 1° gennaio dello stesso anno. L’imposta sostitutiva è versata entro il 30 novembre 
di ogni anno o in massimo 3 rate di pari importo a partire dalla stessa data. 
In maggiore dettaglio, l’articolo 5 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, come modificato dalla legge di Bilancio, in 
materia di imposta sostitutiva sul valore delle partecipazioni, dispone che ai fini della determinazione delle 
plusvalenze e delle minusvalenze di cui all’articolo 67, comma 1, lettere c) e c-bis) del TUIR per i titoli, le quote o i 
diritti negoziati o non negoziati in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, posseduti alla data 
del 1° gennaio di ciascun anno, può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore normale a tale 
data, a condizione che lo stesso sia assoggettato, entro il 30 novembre del medesimo anno, a un’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi del 18%. Per i titoli, le quote o i diritti non negoziati in mercati regolamentati o in sistemi 
multilaterali di negoziazione il valore normale è pari alla frazione del patrimonio netto della società, associazione o 
ente, determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del Codice di procedura civile, 
redatta da soggetti iscritti all’albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili o nel registro dei revisori legali. 
Per i titoli, le quote o i diritti negoziati in mercati regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, il valore 
normale alla data del 1° gennaio è determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, lettera a), del TUIR con riferimento 
al mese di dicembre dell’anno precedente. 
Ai sensi del nuovo comma 3 dell’articolo 5 l’imposta sostitutiva può essere rateizzata fino al massimo di tre rate 
annuali di pari importo a partire dalla suddetta data del 30 novembre e ai sensi del successivo comma 4 la redazione 
e il giuramento della perizia devono essere effettuati entro il termine del 30 novembre di ciascun anno. 
Ai sensi del nuovo comma 7-bis dell’articolo 5, la disciplina non si applica ai fini della determinazione, ai sensi 
dell’articolo 68, comma 2-bis, del TUIR, delle plusvalenze e minusvalenze realizzate da società ed enti commerciali 
non residenti nel territorio dello Stato privi di stabile organizzazione in Italia. 
Inoltre, all’articolo 7, in materia di imposta sostitutiva sul valore dei terreni edificabili e con destinazione agricola, il 
comma 1 come sostituito dalla Legge di Bilancio prevede che entro il 30 novembre di ciascun i contribuenti possano 
optare, ai fini dell’applicazione dell’articolo 67, comma 1, lettere a) e b), del TUIR, per l’applicazione dell’imposta 
sostitutiva del 18% relativamente ai terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1° gennaio 
dello stesso anno. A seguito dell’opzione, nella determinazione delle relative plusvalenze è assunto, in luogo del 
costo o valore di acquisto, il valore del terreno al 1° gennaio dell’anno di esercizio dell’opzione, determinato sulla 
base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del Codice di procedura civile, redatta da soggetti 
iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e 
dei periti industriali edili. Anche in tal caso è prevista la rateizzazione dell’imposta sostitutiva. 
 
2. Riduzione dell’aliquota IRES (c.d. “IRES premiale”) (articolo 1, commi 436-444) 
La Legge di Bilancio prevede per il solo 2025 una riduzione di 4 punti percentuali dell’aliquota IRES a condizione che 
una parte degli utili siano accantonati in apposita riserva, che una parte di questa sia destinata all’acquisizione di 
beni materiali e immateriali che rientrano tra quelli che possono fruire del credito Industria 4.0 e Transizione 5.0 e che 
siano mantenuti i livelli occupazionali in azienda. 



Per il solo periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024 (per i soggetti con periodo d’imposta 
coincidente con l’anno solare, quindi il 2025), il reddito imponibile IRES può beneficiare dell'aliquota ridotta del 20% 
(c.d. “IRES premiale”) al ricorrere di entrambe le seguenti condizioni: 
a) una quota almeno pari all’80% degli utili dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2024 sia accantonata in una riserva 

specifica; 
b) una quota almeno pari al 30% degli utili accantonati di cui alla lettera a), e comunque non inferiore al 24% degli 

utili dell’esercizio al 31 dicembre 2023, sia destinata ad investimenti in beni materiali e immateriali che rientrano 
tra quelli che possono fruire del credito Industria 4.0 e Transizione 5.0. I suddetti investimenti devono essere 
realizzati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente Legge di Bilancio (1° gennaio 2025) ed entro la 
scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta successivo 
a quello in corso al 31 dicembre 2024. Gli investimenti non devono, in ogni caso, essere inferiori a euro 20.000. 

Possono beneficiare della riduzione IRES le società e gli enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a), b) e d), ovvero: 
le società per azioni, in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata, società cooperative e le società di 
mutua assicurazione nonché le società europee e le società cooperative europee residenti nel territorio dello Stato; 
gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto 
esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali; le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza 
personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato. L’agevolazione non spetta alle società ed enti in 
liquidazione ordinaria, assoggettati a procedure concorsuali di natura liquidatoria, nel periodo d’imposta successivo 
a quello in corso al 31 dicembre 2024 (i.e., 2025) o che determinano il proprio reddito imponibile, anche 
parzialmente, sulla base di regimi forfetari. Gli enti non commerciali e gli altri soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, 
lettera c), del TUIR, possono fruire della riduzione dell’aliquota limitatamente all’imposta sui redditi delle società 
riferibile al reddito di impresa. 
Ulteriori condizioni per l’applicazione della riduzione IRES in esame sono le seguenti: 
a) nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024: 

• il numero di unità lavorative per anno non sia diminuito rispetto alla media del triennio precedente; 

• siano effettuate nuove assunzioni di lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato che 
costituiscano incremento occupazionale ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 
216, in misura pari a all’1% del numero dei lavoratori dipendenti a tempo indeterminato mediamente occupati 
nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2024 e, comunque, in misura non inferiore a un lavoratore 
dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato; 

b) l’impresa non abbia fatto ricorso all’istituto della cassa integrazione guadagni nell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2024 o in quello successivo, ad eccezione dell’integrazione salariale ordinaria corrisposta nei casi di cui 
all’articolo 11, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

Le imprese beneficiarie decadono dall’agevolazione, con conseguente recupero della stessa: 
a) nel caso in cui la quota di utile accantonata sia distribuita entro il secondo esercizio successivo a quello in corso 

al 31 dicembre 2024; 
b) nel caso in cui i beni oggetto di investimento siano dismessi, ceduti a terzi, destinati a finalità estranee 

all’esercizio dell’impresa ovvero destinati stabilmente a strutture produttive localizzate all’estero, anche se 
appartenenti allo stesso soggetto, entro il quinto periodo d’imposta successivo a quello nel quale è stato 
realizzato l’investimento. 

Vengono definite le modalità applicative della riduzione in esame anche per le società che partecipano al 
consolidato fiscale ovvero che hanno optato per la trasparenza fiscale. 
Infine, la Legge di Bilancio specifica che nella determinazione dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si 
sarebbe determinata non applicando la riduzione di aliquota IRES. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze saranno adottate le disposizioni attuative necessarie. 
 
3. Incremento della deduzione del costo del lavoro (articolo 1, commi 399-400) 
Con la Legge di Bilancio 2025 si proroga fino al 2027 la maxi-deduzione del costo del 120% per il personale di nuova 
assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. È anche prevista la proroga dell’incremento 
del 130% in relazione alle nuove assunzioni a tempo indeterminato per dipendenti appartenenti a categorie di 
lavoratori meritevoli di maggiore tutela. 
La Legge di Bilancio proroga la maxi-deduzione del costo del lavoro di cui all’articolo 4 del D.Lgs. n. 216/2023 che 
prevedeva una maggiorazione del costo del personale di nuova assunzione con contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato e un’ulteriore deduzione in presenza di nuove assunzioni di dipendenti, con contratto di lavoro 
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subordinato a tempo indeterminato, che rientrano in categorie di lavoratori svantaggiati, ai fini della determinazione 
del reddito dei titolari di reddito d’impresa e degli esercenti arti e professioni, per il periodo d’imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2023.  
La Legge di Bilancio ha prorogato il suddetto beneficio per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 
dicembre 2024 e per i due successivi, quindi 2025, 2026 e 2027, nei limiti e alle condizioni già previste dalla norma 
originaria e in riferimento agli incrementi occupazionali risultanti al termine di ciascuno dei predetti periodi d’imposta 
rispetto a quello precedente. 
Infine, la Legge di Bilancio specifica che nella determinazione degli acconti delle imposte sui redditi dovuti: a) per il 
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 e per i due successivi si assume, quale imposta 
del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non applicando l’agevolazione prevista dal D.Lgs. n. 
216/2023; b) per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024 e per i due successivi non si 
tiene conto delle disposizioni di cui alla Legge di Bilancio. 
 
4. Deducibilità dei piani di stock option per i soggetti IAS/IFRS Adopter (articolo 1, commi 862-863) 
La Legge di Bilancio introduce nell’articolo 95 del TUIR un nuovo comma 6-bis, a norma del quale i componenti 
negativi imputati a conto economico relativi ai piani di stock option sono deducibili da parte dei soggetti che adottano 
i principi contabili internazionali IAS/IFRS solo al momento dell’avvenuta assegnazione ai beneficiari del piano. 

In maggiore dettaglio, la nuova disposizione prevede che per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 
contabili internazionali IAS/IFRS i componenti negativi imputati a conto economico in relazione alle operazioni con 
pagamento basato su azioni regolate con propri strumenti rappresentativi di capitale ovvero con azioni di altre 
società del gruppo sono deducibili al momento dell’assegnazione dei predetti strumenti; in tale momento sono 
altresì riconosciuti i maggiori valori delle partecipazioni iscritti in bilancio dalle società del gruppo i cui strumenti 
rappresentativi di capitale sono assegnati a seguito di tali operazioni. 
Il nuovo criterio di deducibilità al momento di assegnazione ai beneficiari del piano di stock option si applica alle 
operazioni con pagamento basato su azioni i cui oneri sono rilevati per la prima volta nei bilanci riferiti all’esercizio in 
corso alla data del 31 dicembre 2025 oppure nei successivi. 
 
5. Web tax (articolo 1, commi 21-22) 
I commi 21 e 22 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio 2025 recano novità in tema di imposta sui servizi digitali (c.d. 
web tax o digital service tax).  
La Legge di Bilancio modifica l’ambito soggettivo di applicazione della web-tax – mantenendo comunque la soglia 
minima di 750 milioni di euro di ricavi ovunque realizzati dai soggetti esercenti attività di impresa, singolarmente o a 
livello di gruppo, ed eliminando la soglia di 5.500.000 di euro di ricavi realizzati in Italia da servizi digitali – e introduce 
un nuovo obbligo di versamento in acconto. 
Infatti, modificando l’articolo 1, comma 36, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, viene previsto che sono soggetti 
passivi dell’imposta sui servizi digitali i soggetti esercenti attività d’impresa che realizzano ricavi derivanti da servizi 
digitali di cui al comma 37 nel territorio dello Stato e che, singolarmente o a livello di gruppo, nell’anno solare 
precedente a quello di cui al comma 35-bis, realizzano un ammontare complessivo di ricavi ovunque realizzati non 
inferiore a 750 milioni di euro. La modifica al successivo comma 42 determina che i soggetti passivi siano tenuti a 
versare entro il 30 novembre dell’anno di cui al comma 35-bis, un acconto dell’imposta dovuta pari al 30% 
dell’ammontare dell’imposta dovuta per l’anno solare precedente, determinati ai sensi del comma 41. Il versamento 
a saldo dell’imposta è effettuato entro il 16 maggio dell’anno solare successivo a quello di cui al comma 35-bis. 
 
6. Plusvalenze su cripto-attività (articolo 1, commi 23-29) 
I commi da 23 a 29 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio 2025 recano novità in tema di plusvalenze e altri proventi 
derivanti da operazioni in cripto-attività.  
Con riferimento alle cripto attività, la cui aliquota dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi diversi 
è fissata al 26%, la Legge di Bilancio prevede novità sull’imposizione delle plusvalenze e degli altri proventi derivanti 
da operazioni in cripto-attività, in relazione alle transazioni realizzate dal 1° gennaio 2026, innalzando l’aliquota 
dell’imposta sostitutiva al 33% ed eliminando l’attuale soglia di esenzione di 2.000 euro e prevedendo per le cripto-
attività possedute al 1° gennaio 2025 un’aliquota al 18% con versamento al 30 novembre 2025 e rateizzazione. 
In maggiore dettaglio, con una norma di interpretazione autentica, la Legge di Bilancio chiarisce che l’aliquota 
dell’imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi diversi (articolo 5 del D.Lgs. n. 461/1997) è pari al 26%. 
Inoltre, viene previsto che sulle plusvalenze e sugli altri proventi di cui alla lettera c-sexies) (relativi alle cripto-attività) 
del comma 1 dell’articolo 67 del TUIR, realizzati a decorrere dal 1° gennaio 2026, l’imposta sostitutiva di cui agli 



articoli 5, 6 e 7 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, è applicata con l’aliquota del 33%. La Legge di 
Bilancio modifica poi l’articolo 67, comma 1, lettera c-sexies), e l’articolo 68, comma 9-bis, del TUIR, eliminando la 
soglia dei 2.000 euro. Tuttavia, ai fini della determinazione delle plusvalenze e delle minusvalenze di cui alla lettera c-
sexies) del comma 1 dell’articolo 67 del TUIR, come modificato da ultimo dal precedente comma 25, per ciascuna 
cripto-attività posseduta alla data del 1° gennaio 2025 può essere assunto, in luogo del costo o del valore di ac-
quisto, il valore a tale data, determinato sensi dell’articolo 9 del TUIR, a condizione che il predetto valore sia 
assoggettato a un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura del 18%. L’imposta sostitutiva è versata 
entro il 30 novembre 2025 e può essere rateizzata fino al numero massimo di tre rate annuali di pari importo a partire 
dal 30 novembre 2025. 
 
7. Assegnazione agevolata di beni ai soci e trasformazione (articolo 1, commi 31-36) 
La Legge di Bilancio 2025 ripropone la possibilità temporanea di assegnare o cedere in maniera agevolata i beni 
dell’impresa ai soci nonché di trasformare le società commerciali in società semplici. 
Le società in nome collettivo, in accomandita semplice, a responsabilità limitata, per azioni e in accomandita per 
azioni che, entro il 30 settembre 2025, assegnano o cedono ai soci beni immobili, diversi da quelli indicati 
nell’articolo 43, comma 2, primo periodo, del TUIR (ovvero quelli strumentali) o beni mobili iscritti in pubblici registri, 
non utilizzati come beni strumentali, a condizione che tutti i soci risultino iscritti nel libro dei soci, ove prescritto, alla 
data del 30 settembre 2024 ovvero che siano iscritti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, in forza di titolo di trasferimento avente data certa anteriore al 1° ottobre 2024, possono applicare le imposte 
sostitutive di seguito definite.  
Le medesime disposizioni si applicano alle società che hanno per oggetto esclusivo o principale la gestione dei 
predetti beni e che entro il 30 settembre 2025 si trasformano in società semplici.  
Sulla differenza tra il valore normale dei beni assegnati, o, in caso di trasformazione, quello dei beni posseduti 
all’atto trasformazione, e il loro costo fiscalmente riconosciuto si applica un’imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi e dell’IRAP nella misura dell’8% ovvero del 10,5% per le società considerate non operative in almeno due dei 
tre periodi d’imposta precedenti a quello in corso al momento dell’assegnazione, della cessione o della 
trasformazione. Le riserve in sospensione d’imposta annullate per effetto dell’assegnazione dei beni ai soci e quelle 
delle società che si trasformano sono assoggettate a imposta sostitutiva nella misura del 13%. 
Il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o quote possedute dai soci delle società trasformate è aumentato della 
differenza assoggettata a imposta sostitutiva. Nei confronti dei soci assegnatari non opera la presunzione di 
distribuzione prioritaria dell’utile e delle riserve di utili di cui ai commi 1 e da 5 a 8 dell’articolo 47 del TUIR. Tuttavia, il 
valore normale dei beni ricevuti, al netto dei debiti accollati, riduce il costo fiscalmente riconosciuto delle azioni o 
quote possedute. Per le assegnazioni e le cessioni ai soci in parola le aliquote dell’imposta proporzionale di registro 
eventualmente applicabili sono ridotte alla metà e le imposte ipotecarie e catastali si applicano in misura fissa. Le 
società che si avvalgono delle disposizioni in esame devono provvedere a versare il 60% dell’imposta sostitutiva 
entro il 30 settembre 2025 e la restante parte entro il 30 novembre 2025. Per la riscossione, i rimborsi e il contenzioso 
si applicano le disposizioni previste per le imposte sui redditi. 
 
8. Riaperta l’estromissione agevolata degli immobili strumentali delle imprese individuali (articolo 1, comma 

37) 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 37, della Legge di Bilancio 2025, le disposizioni dell'articolo 1, comma 121, della legge 
n. 208/2015, in materia di estromissione agevolata di immobili strumentali delle imprese individuali, si applicano 
anche alle esclusioni dal patrimonio d'impresa di immobili posseduti alla data del 31 ottobre 2024, effettuate dal 1° 
gennaio al 31 maggio 2025. 
Le disposizioni dell’articolo 1, comma 121, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applicano anche alle esclusioni 
dal patrimonio dell’impresa dei beni ivi indicati (ovvero dei beni immobili strumentali non produttivi di reddito 
fondiario) posseduti alla data del 31 ottobre 2024, poste in essere dal 1° gennaio 2025 al 31 maggio 2025. Per i 
soggetti che si avvalgono della disciplina in esame, gli effetti dell’estromissione decorrono dal 1° gennaio 2025. I 
versamenti rateali dell’imposta sostitutiva di cui al citato comma 121 dell’articolo 1 della legge n. 208 del 2015 sono 
effettuati, rispettivamente, entro il 30 novembre 2025 ed entro il 30 giugno 2026. Gli effetti dell’estromissione 
decorrono dal 1° gennaio 2025. 
 
9. (Ulteriore) differimento dei termini di deducibilità, ai fini IRES e IRAP, di talune componenti reddituali degli 

intermediari finanziari e delle quote di ammortamento pregresse relative al valore dell’avviamento e delle 
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altre attività immateriali che hanno dato luogo all’iscrizione di attività per imposte anticipate, e limitazioni 
all’utilizzo delle perdite e delle eccedenze ACE (articolo 1, commi 14-20) 

La Legge di Bilancio propone un (ulteriore) differimento dei termini di deducibilità, ai fini IRES e IRAP, di talune 
componenti reddituali tipiche degli intermediari finanziari, quali (i) le svalutazioni e le perdite su crediti verso la 
clientela e (ii) l’accantonamento al fondo a copertura delle perdite attese su crediti verso la clientela contabilizzato in 
sede di prima adozione dell’IFRS 9. La Legge di Bilancio prevede altresì una (ulteriore) rimodulazione della deduzione, 
ai fini IRES e IRAP, delle quote di ammortamento pregresse degli avviamenti e altre attività immateriali che hanno 
dato luogo all’iscrizione di attività per imposte anticipate. Infine, la Legge di Bilancio introduce una limitazione 
temporanea all’utilizzo delle perdite fiscali ex articolo 84 del TUIR e delle eccedenze ACE ex articolo 5 del D.Lgs. n. 
216/2023per i soggetti interessati dalle disposizioni in esame. 
In maggiore dettaglio, la Legge di Bilancio prevede che: 

• con riferimento alle svalutazioni e perdite su crediti verso la clientela non dedotte fino all’esercizio in corso al 31 
dicembre 2015 dagli intermediari finanziari (articolo 16 del D.L. n. 83/2015): 
- la deduzione della quota dell’11% dell’ammontare dei componenti negativi, prevista, ai fini IRES e IRAP, sulla 

base, rispettivamente, dei commi 4 e 9 dell’articolo 1 decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2025, è 
differita, in quote costanti, al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2026 e ai tre successivi (comma 14); 

- la deduzione della quota del 4,70% dell’ammontare dei componenti negativi, prevista, ai fini IRES e IRAP sulla 
base, rispettivamente, dei commi 4 e 9 dell’articolo 1 decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2026, è 
differita, in quote costanti, al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2027 e ai due successivi (comma 15); 

• con riferimento alle quote di ammortamento del valore di avviamento e delle altre attività immateriali, che hanno 
dato luogo all’iscrizione di attività per imposte anticipate, non ancora dedotte fino al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2017 (articolo 1, comma 1079, della legge n. 145/2018): 

- la deduzione della quota del 13% dell’ammontare dei componenti negativi prevista dall’articolo 1, comma 
1079, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2025 e per quello 
successivo, è differita, in quote costanti, rispettivamente, al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2026 e 
ai tre successivi nonché al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2027 e ai due successivi (comma 16); 

• con riferimento ai componenti negativi relativi all’accantonamento al fondo a copertura delle perdite attese su 
crediti verso la clientela contabilizzato dagli intermediari finanziati in sede di prima adozione dell’IFRS 9 (articolo 
1, commi 1067 e 1068, della legge n. 145/2018): 
- la deduzione della quota del 10% dell’ammontare dei componenti negativi prevista, ai fini IRES e IRAP, 

rispettivamente dai commi 1067 e 1068 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per il periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2025 e per quello successivo, è differita, in quote costanti, rispettivamente, 
al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2026 e ai tre successivi nonché al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2027 e ai due successivi (comma 17). 

Ciò posto, la Legge di Bilancio al comma 18 stabilisce ulteriormente che il computo delle perdite, ai sensi 
dell’articolo 84 del TUIR e dell’eccedenza ACE (ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 
216, relativa all’aiuto alla crescita economica di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214), in diminuzione del reddito del periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2025 è effettuato limitatamente al maggior reddito imponibile del medesimo 
periodo d’imposta determinato per effetto delle disposizioni di cui ai commi da 14 a 17 sopra citati in misura non 
superiore al 54% dello stesso maggior reddito imponibile. Questa disposizione trova applicazione anche per i 
soggetti partecipanti al consolidato nazionale e mondiale (di cui agli articoli 117 e seguenti del TUIR); a tal fine, il 
reddito complessivo globale si considera prioritariamente formato dal maggior reddito imponibile che si determina ai 
sensi dei citati commi 14 e ss.. 
Infine, ai sensi del comma 19 della Legge di Bilancio, nella determinazione degli acconti dovuti per il periodo 
d’imposta in corso: a) al 31 dicembre 2025 si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe 
determinata non applicando l’articolo 16, commi 4 e 9, del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto n. 132, l’articolo 1, comma 1079, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché 
l’articolo 1, commi 1067 e 1068, della medesima legge 30 dicembre 2018, n. 145, e applicando il citato comma 18; b) 
al 31 dicembre 2026 si assume, quale imposta del periodo precedente, quella che si sarebbe determinata non 
applicando l’articolo 16, commi 4 e 9, del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto n. 132, l’articolo 1, comma 1079, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nonché l’articolo 1, commi 
1067 e 1068, della medesima legge 30 dicembre 2018, n. 145 e, inoltre, non si tiene conto delle quote differite ai 



sensi dei citati commi da 14 a 17; c) al 31 dicembre 2027 e ai due successivi, non si tiene conto delle quote differite ai 
sensi dei citati commi da 14 a 17. 
In conclusione, come stabilito dal comma 20, sull’importo corrispondente alla parte dei maggiori acconti dovuti per 
effetto delle disposizioni dei commi da 14 a 19, per il periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2025 e per quello 
successivo, non è possibile applicare, in sede di versamento: a) né la compensazione “orizzontale” nel modello F24 
(ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997); b) né quella “verticale” o “interna”, che interviene nell’ambito dello 
stesso tributo (ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del D.L. n. 69/1989, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 
154/1989). 
 
10. Tracciabilità delle spese di trasferta e di rappresentanza (articolo 1, commi 81-83) 
Con la Legge di Bilancio si prevede che dal 2025 la deducibilità ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP delle spese 
di rappresentanza e di trasferta e, in quest’ultimo caso, anche l’esclusione dal reddito di lavoro dipendente dei 
relativi rimborsi sono, in determinate circostanze, subordinate al pagamento dei medesimi mediante strumenti 
tracciabili. 
L’articolo 1, commi 81-83, della Legge di Bilancio prevede nuovi requisiti per la deducibilità, dal reddito d’impresa e 
dall’IRAP, delle spese di rappresentanza e di quelle per omaggi. Analoghe condizioni operano per la deducibilità, dal 
reddito d’impresa e dall’IRAP, delle spese di vitto e alloggio, nonché dei rimborsi analitici delle spese per viaggio e 
trasporto, effettuati mediante taxi o noleggio con conducente (NCC), sostenuti per le trasferte dei dipendenti ovvero 
corrisposti a lavoratori autonomi. Quanto alle trasferte dei dipendenti, gli obblighi introdotti interessano anche il 
reddito di lavoro autonomo. 
In maggiore dettaglio, la Legge di Bilancio stabilisce che, affinché le predette spese e i relativi rimborsi continuino a 
essere, rispettivamente, deducibili per l’impresa e l’esercente arti e professioni e non imponibili in capo al 
dipendente, il pagamento deve essere effettuato tramite metodi tracciabili, ovvero: a) versamento bancario o 
postale; b) altri sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del D.Lgs. n. 241/1997 (carte di debito, di credito e 
prepagate, assegni bancari e circolari). 
Le nuove disposizioni si applicano dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024. 
Pertanto, a decorrere dal periodo d’imposta successivo al 31 dicembre 2024, se effettuate con metodi di pagamento 
tracciabili: 

• non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente i rimborsi delle spese per vitto, alloggio, viaggio e 
trasporto, effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea (servizio di taxi e servizio di noleggio con 
conducente) (nuovo comma 5 dell’articolo 51 del TUIR); 

• sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo le spese relative a prestazioni alberghiere e di somministrazione di 
alimenti e bevande e le spese per viaggio e trasporto, effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea 
addebitate analiticamente al committente, nonché i rimborsi analitici relativi alle medesime spese sostenute per 
le trasferte dei dipendenti ovvero corrisposti a lavoratori autonomi (nuovo comma 6-ter dell’articolo 54 del TUIR); 

• sono deducibili dal reddito d’impresa, nei limiti previsti, le spese di vitto e alloggio, nonché i rimborsi analitici 
delle spese per viaggio e trasporto, effettuati mediante autoservizi pubblici non di linea, sostenute per le trasferte 
dei dipendenti ovvero corrisposti a lavoratori autonomi (nuovo comma 3-bis dell’articolo 95 del TUIR); 

• sono deducibili dal reddito d’impresa le spese di rappresentanza (nuovo comma 2 dell’articolo 108 del TUIR). 
Le medesime regole valgono anche ai fini IRAP. 
 
11. Credito d’imposta “Industria 4.0” (articolo 1, commi 445-448) 
La Legge di Bilancio 2025 cancella il credito d’imposta relativo ai beni immateriali 4.0 previsto per il 2025 e introduce 
altresì un tetto massimo di spesa per il credito d’imposta relativo agli investimenti in beni materiali 4.0 effettuati nel 
2025, con conseguente obbligo di presentazione al MIMIT di specifiche comunicazioni per la fruizione. 
In maggiore dettaglio, l’articolo 1, commi da 445 a 448, della Legge di Bilancio apporta le seguenti modifiche al 
credito d’imposta per investimenti in beni 4.0 ex articolo 1, commi 1051-1063, della Legge n. 178/2020: 

• viene eliminato il credito d’imposta relativo ai beni immateriali Industria 4.0 (software, sistemi e system 
integration, piattaforme e applicazioni) previsto per il 2025 dall’articolo 1, comma 1058-ter, della Legge n. 
178/2020: il comma 445 abroga il citato comma 1058-ter, eliminando quindi l’agevolazione per il 2025 e 
anticipandone il termine al 31 dicembre 2024; resta comunque ferma la facoltà di effettuare la c.d. 
“prenotazione” entro il 31 dicembre 2024, con effettuazione degli investimenti in beni immateriali 4.0 nel termine 
lungo del 30 giugno 2025 per fruire del credito d’imposta in misura pari al 15%; 
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• viene previsto un limite di spesa, con relative comunicazioni da presentare, per il credito d’imposta sugli 
investimenti in beni materiali 4.0 effettuati nel 2025 ai sensi dell’articolo 1, comma 1057-bis, della Legge n. 
178/2020: 

- il comma 446 stabilisce che il credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 1057-bis, della Legge n. 178/2020 
(quindi quello relativo alle imprese che effettuano investimenti in beni strumentali nuovi indicati nell’Allegato A 
alla Legge n. 232/2016) è riconosciuto, per gli investimenti effettuati dall’1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025, 
ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2025 il relativo ordine risulti 
accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di 
acquisizione, nel limite di spesa di 2.200 milioni di euro. Viene, tuttavia, disposto che tale limite non opera in 
relazione agli investimenti per i quali “entro la data di pubblicazione della presente legge” il relativo ordine 
risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di 
acquisizione; 

- ai sensi del comma 447, ai fini del rispetto del predetto limite di spesa, l’impresa dovrà trasmettere 
telematicamente al Ministero delle Imprese e del Made in Italy (MIMIT) una comunicazione concernente 
l’ammontare delle spese sostenute e il relativo credito d’imposta maturato, sulla base del modello di cui al 
decreto MIMIT 24 aprile 2024, adottato in attuazione dell’articolo 6 del D.L. n. 39/2024 (con apposito decreto 
direttoriale del MIMIT saranno apportate le necessarie modifiche a tale decreto, anche per quanto concerne il 
contenuto, le modalità e i termini di invio delle nuove comunicazioni); 

- il comma 448 dispone che, ai fini della fruizione del credito d’imposta ex articolo 1, comma 1057-bis, della 
Legge n. 178/2020, il MIMIT trasmette all’Agenzia delle Entrate, con modalità telematiche definite d’intesa, 
l’elenco delle imprese beneficiarie con l’ammontare del relativo credito d’imposta utilizzabile in 
compensazione mediante modello F24, ai sensi dell’articolo 17 del D.Lgs. n. 241/1997, secondo l’ordine 
cronologico di ricevimento delle comunicazioni. Al raggiungimento dei limiti di spesa previsti il MIMIT ne dà 
immediata comunicazione mediante pubblicazione sul proprio sito istituzionale, anche al fine di sospendere 
l’invio delle richieste per la fruizione dell’agevolazione. In altri termini, in caso di raggiungimento del limite di 
risorse disponibili, non sarà possibile utilizzare il credito d’imposta. 

 
12. Credito d’imposta “Transizione 5.0” (articolo 1, commi 427-429) 
La Legge di Bilancio introduce numerose modifiche e integrazioni all’articolo 38 del D.L. n. 19/2024 convertito, con 
modificazioni, dalla Legge n. 56/2024, che disciplina il credito d’imposta per gli investimenti, effettuati nel 2024 e 
2025, relativi al piano transizione 5.0, nell’ambito di progetti di innovazione che conseguono una riduzione dei 
consumi energetici. 
In relazione all’ambito soggettivo, con una modifica all’articolo 38 comma 2, del D.L. n. 19/2024, viene previsto che il 
credito d’imposta può essere riconosciuto, in alternativa alle imprese, alle società di servizi energetici (ESCo) 
certificate da organismo accreditato per i progetti di innovazione effettuati presso l’azienda cliente. 
Con riferimento all’autoproduzione e all’autoconsumo di energia da fonte solare, la norma agevolativa dispone che 
sono considerati ammissibili esclusivamente gli impianti con moduli fotovoltaici di cui all’articolo 12, comma 1, 
lettere a), b) e c) del D.L. n. 181/2023, ovvero: a) moduli fotovoltaici prodotti negli Stati membri dell’Unione europea 
con un’efficienza a livello di modulo almeno pari al 21,5%; b) moduli fotovoltaici con celle, entrambi prodotti negli 
Stati membri dell’Unione europea, con un’efficienza a livello di cella almeno pari al 23,5%; c) moduli prodotti negli 
Stati membri dell’Unione europea composti da celle bifacciali ad eterogiunzione di silicio o tandem prodotti 
nell’Unione europea con un’efficienza di cella almeno pari al 24%. 
Con una modifica all’articolo 38, comma 5, lettera a), del D.L. n. 19/2024, viene ulteriormente incrementa la base di 
calcolo degli investimenti in impianti che comprendano i moduli di cui alle citate lettere a), b) e c), prevedendo che 
quest’ultimi concorrano a formare la base di calcolo del credito d’imposta per un importo pari, rispettivamente, al 
130%, 140% e 150% del loro costo. 
Per quanto concerne la misura del beneficio: 
o sostituendo il comma 7, primo periodo, dell’articolo 38 del D.L. n. 19/2024, viene estesa l’aliquota del 35% 

inizialmente prevista per il primo scaglione anche per la quota di investimenti da 2,5 fino a 10 milioni di euro, 
riducendo quindi gli scaglioni da tre a due; 

o con alcune modifiche al comma 8 del citato articolo 38 è prevista anche la rimodulazione delle percentuali di 
incremento del credito di imposta per ciascuna quota di investimento nel caso lo stesso afferisca a fattispecie di 
riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva che soddisfano particolari condizioni; in particolare: a) 
viene soppresso il riferimento alla misura del credito d’imposta al 20%, riconosciuto nel caso di riduzione dei 
consumi energetici della struttura produttiva superiore al 6% o dei processi produttivi interessati 
dall’investimento superiore al 10%; b) viene inoltre soppresso il riferimento alla misura del credito d’imposta al 



25%, riconosciuto nel caso di riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva superiore al 10% o dei 
processi produttivi interessati dall’investimento superiore al 15%. 
Pertanto, a seguito di tale rimodulazione il credito d’imposta è ora riconosciuto a seconda della riduzione dei 
consumi: a) nella misura del 35%-40%-45% del costo, per la quota di investimenti fino a 10 milioni di euro; b) 
nella misura del 5%-10%-15% del costo, per la quota di investimenti oltre i 10 milioni di euro e fino al limite 
massimo di costi ammissibili pari a 50 milioni di euro per anno per impresa beneficiaria. 

La Legge di Bilancio dispone, inoltre, che la possibilità di fruizione del credito d’imposta con le nuove aliquote del 
40% e del 45% in relazione ai progetti di investimento ammessi a prenotazione dal 1° gennaio 2024 e fino “alla 
data di entrata in vigore della presente legge” è subordinata all’invio di apposita comunicazione del GSE sulla 
base della disponibilità delle risorse programmate ai sensi e nei limiti di cui all’articolo 38, comma 21, del D.L. n. 
19/2024. 

Con le modifiche apportate al comma 9 dell’articolo 38 del D.L. n. 19/2024, viene precisato che per le società di 
locazione operativa il risparmio energetico conseguito può essere verificato rispetto ai consumi energetici della 
struttura o del processo produttivo del noleggiante, ovvero, in alternativa, del locatario. 
La Legge di Bilancio definisce altresì la misura della contribuzione al risparmio energetico degli investimenti 
beneficiari del credito d’imposta Industria 4.0; viene, infatti, introdotto il nuovo comma 9-bis al citato articolo 38, in 
base al quale, ai fini del calcolo della riduzione dei consumi di cui al comma 9, gli investimenti in beni di cui 
all’Allegato A alla Legge n. 232/2016 (beni materiali 4.0) caratterizzati da un miglioramento dell’efficienza energetica, 
verificabile sulla base di quanto previsto da norme di settore ovvero di prassi, effettuati in sostituzione di beni 
materiali aventi caratteristiche tecnologiche analoghe e interamente ammortizzati da almeno 24 mesi alla data di 
presentazione della comunicazione di accesso al beneficio, contribuiscono al risparmio energetico complessivo 
della struttura produttiva ovvero dei processi interessati dall’investimento, rispettivamente in misura pari al 3% e al 
5%. Resta ferma la possibilità di dimostrare una contribuzione al risparmio energetico superiore a tali misure. 
Viene introdotto, inoltre, il nuovo comma 9-ter all’articolo 38 del D.L. n. 19/2024, in base al quale la riduzione dei 
consumi energetici si considera in ogni caso conseguita nei casi di progetti di innovazione realizzati per il tramite di 
una ESCo in presenza di un contratto di EPC (Energy Performance Contract) nel quale sia espressamente previsto 
l’impegno a conseguire il raggiungimento di una riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva 
localizzata nel territorio nazionale non inferiore al 3% o, in alternativa, una riduzione dei consumi energetici dei 
processi interessati dall’investimento non inferiore al 5%. 
Infine, modificando il comma 18 del citato articolo 38, vengono apportate sostanziali modifiche alla disciplina della 
cumulabilità del credito d’imposta transizione 5.0 con altre agevolazioni, quali: 
o viene previsto che il credito d’imposta 5.0 è cumulabile, fermo restando il limite del costo sostenuto, con: a) il 

credito per investimenti nella ZES unica Mezzogiorno di cui agli articoli 16 e 16-bis del D.L. n. 124/2023, convertito 
con modificazioni, dalla Legge n. 162/2023 (quindi anche con lo specifico credito relativo al settore agricolo); b) il 
credito d’imposta per investimenti nella Zona Logistica Semplificata (ZLS) di cui all’articolo 13 del D.L. n. 60/2024, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 95/2024; 

o viene, inoltre, disposto che, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 9 del Regolamento (UE) 2021/241, il 
credito d’imposta 5.0 è cumulabile con ulteriori agevolazioni previste nell’ambito dei programmi e strumenti 
dell’Unione europea, a condizione che il sostegno non copra le medesime quote di costo dei singoli investimenti 
del progetto di innovazione. Dall’applicazione di tale disposizione non può in ogni caso discendere il 
riconoscimento di un beneficio superiore al costo sostenuto. 

Le modifiche sopra indicate si applicano, per espressa disposizione normativa, a tutti gli investimenti effettuati a 
decorrere dal 1° gennaio 2024. 
 
13. Credito d’imposta per la quotazione delle PMI (articolo 1, comma 449) 
Con la Legge di Bilancio 2025 si proroga fino al 31 dicembre 2027 il credito d’imposta riconosciuto in relazione alle 
spese di consulenza sostenute dalle piccole e medie imprese per la quotazione. 
L’articolo 1, comma 449, della Legge di Bilancio, modificando l’articolo 1, comma 89, della Legge n. 205/2017, 
proroga il credito d’imposta riconosciuto in relazione alle spese di consulenza sostenute per l’ammissione alla 
negoziazione su mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione europei delle PMI, in misura pari al 50% 
delle spese fino a un massimo di 500.000,00 euro, fino al 31 dicembre 2027 (in luogo del precedente termine del 31 
dicembre 2024). Vengono quindi adeguati i limiti di spesa di cui all’articolo 1, comma 90 della Legge n. 205/2017, pari 
a: a) 6 milioni di euro per l’anno 2025; b) 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. 
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14. Riversamento credito d’imposta per ricerca e sviluppo (articolo 1, commi 458-460) 
Con la Legge di Bilancio 2025 viene riconosciuto un contributo in conto capitale per investimenti ai soggetti che 
hanno aderito alla procedura di riversamento del credito d’imposta in ricerca e sviluppo, del quale hanno fruito senza 
averne titolo. 
L’articolo 5, commi 7-12, del D.L. n. 146/2021, convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 215/2021, ha previsto 
una procedura di riversamento del credito di imposta per ricerca e sviluppo per le compensazioni effettuate sino al 
22 ottobre 2021, limitatamente alle spese sostenute ma ritenute non agevolabili, che comportava lo stralcio delle 
sole sanzioni, degli interessi e la non punibilità per il delitto di indebita compensazione. Il termine di presentazione 
della domanda è scaduto il 31 ottobre 2024. 
L’articolo 1, commi 458-460, della Legge di Bilancio riconosce a chi ha fruito del riversamento un contributo in conto 
capitale commisurato a quanto riversato, nei limiti di spesa seguenti: a) fondo con dotazione finanziaria di 60 milioni 
di euro per l’anno 2025; b) 50 milioni di euro per l’anno 2026; c) 80 milioni di euro per l’anno 2027; d) 60 milioni di 
euro per l’anno 2028. Le modalità di erogazione del contributo, le percentuali e la rateizzazione saranno stabilite con 
un decreto ministeriale da emanarsi entro 60 giorni dall’entrata in vigore della Legge di Bilancio 2025. 
 
15. Nuova Sabatini (articolo 1, comma 461) 
La Legge di Bilancio 2025 rifinanzia l’autorizzazione di spesa relativa alla “Nuova Sabatini”. 
In maggiore dettaglio, l’articolo 1, comma 461, della Legge di Bilancio prevede alcuni interventi di rifinanziamento in 
merito alla “Nuova Sabatini” ex articolo 2 del D.L. n. 69/2013, misura di sostegno volta alla concessione alle micro, 
piccole e medie imprese di finanziamenti agevolati e contributi per investimenti in nuovi macchinari, impianti e 
attrezzature. In particolare, l’autorizzazione di spesa destinata alla “Nuova Sabatini” viene incrementata di: a) 400 
milioni di euro per l’anno 2025; b) 100 milioni di euro per l’anno 2026; c) 400 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2027 al 2029. 
 
16. Crediti d’imposta per il cinema (articolo 1, comma 869) 
Con la Legge di Bilancio 2025 sono previste alcune modifiche alla disciplina dei crediti d’imposta nell’ambito del 
settore cinematografico e audiovisivo di cui alla Legge n. 220/2016. 
In maggiore dettaglio, il comma 869 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio dispone quanto segue: 

• in relazione alle opere cinematografiche, si stabilisce che l’aliquota del credito d’imposta non sia più 
“ordinariamente prevista nella misura del 40%” ma che sia “prevista nella misura massima del 40%”; 

• in relazione alle opere audiovisive, si specifica che l'aliquota del credito di imposta che può essere prevista, in via 
prioritaria, per le opere realizzate per essere distribuite attraverso un’emittente televisiva nazionale e, 
congiuntamente, in coproduzione internazionale ovvero per le opere audiovisive di produzione internazionale, non 
è quella del 40%, ma quella “massima del 40%”, chiarendo dunque che, anche in questo caso, resta in capo al 
decreto ministeriale attuativo la discrezionalità in ordine alla determinazione esatta dell’intensità 
dell’agevolazione; 

• si prevede che il credito d'imposta massimo onnicomprensivo riferibile al compenso attribuito al singolo soggetto 
in qualità di regista, sceneggiatore, attore e altra figura professionale sia definito prendendo a riferimento quanto 
previsto dall’articolo 23-ter del D.L. n. 201/2011, anche avuto riguardo alla natura e tipologia delle prestazioni 
professionali e delle opere beneficiarie; 

• infine, si limita l’ambito di applicazione materiale delle predette disposizioni al solo credito d’imposta di cui 
all’articolo 15 della Legge n. 220/2016, e dunque al solo credito d’imposta destinato alle imprese di produzione 
cinematografica e audiovisiva.  

 
17. Revisione delle aliquote IRPEF (articolo 1, comma 2, lettera a)) 
La Legge di Bilancio ha confermato a regime le aliquote progressive IRPEF a tre scaglioni, già introdotte per il 2024 dal 
D.Lgs. n. 216/2023. 
In maggiore dettaglio, l’articolo 1, comma 2, lettera a), della Legge di Bilancio sostituisce il comma 1 dell’articolo 11 
del TUIR, confermando a regime la riduzione da quattro a tre degli scaglioni di reddito complessivo imponibile (cioè al 
netto degli oneri deducibili) e delle relative aliquote IRPEF, già prevista per il periodo d’imposta 2024 dall’articolo 1, 
comma 1, del D.Lgs. n. 216/2023. A decorrere dal periodo d’imposta 2025, l’articolazione degli scaglioni e delle 
aliquote IRPEF rimane quindi la seguente: 
- fino a 28.000,00 euro: aliquota del 23%; 
- oltre 28.000,00 euro e fino a 50.000,00 euro: aliquota del 35%; 



- oltre 50.000,00 euro: aliquota del 43%. 
 
18. Detrazioni IRPEF per i redditi “elevati” (articolo 1, comma 10) 

La Legge di Bilancio inserisce nel TUIR l’articolo 16-ter a norma del quale per i soggetti con reddito complessivo 
superiore a 75.000 euro, gli oneri e le spese per i quali è prevista una detrazione dall’imposta lorda, considerati 
complessivamente, sono ammessi in detrazione fino a un ammontare calcolato moltiplicando un importo base 
variabile a seconda del reddito complessivo del contribuente per taluni coefficienti in corrispondenza del numero di 
figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, adottivi, affidati o affiliati, presenti nel nucleo familiare del 
contribuente, fiscalmente a carico. 
In maggiore dettaglio, il nuovo articolo 16-ter prevede che per i soggetti con reddito complessivo superiore a 75.000 
euro gli oneri e le spese per i quali le norme prevedono una detrazione dall’imposta lorda, considerati 
complessivamente, siano ammessi in detrazione fino all’ammontare calcolato moltiplicando l’importo base per il 
coefficiente indicato in corrispondenza del numero di figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i 
figli adottivi, affiliati o affidati, presenti nel nucleo familiare del contribuente, che si trovano nelle condizioni previste 
nell’articolo 12, comma 2, del TUIR. 
L’importo base è pari a: a) 14.000 euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 75.000 euro; b) 8.000 
euro, se il reddito complessivo del contribuente è superiore a 100.000 euro. 
Il coefficiente da utilizzare è pari a: 

- 0,50, se nel nucleo familiare non sono presenti figli fiscalmente a carico; 
- 0,70, se nel nucleo familiare è presente un figlio a carico; 
- 0,85, se nel nucleo familiare sono presenti due figli a carico; 
- 1, se nel nucleo familiare sono presenti più di due figli a carico, o almeno un figlio fiscalmente a carico con 

disabilità accertata ai sensi dell’articolo 3 della legge n. 104/1992.  
Ai fini di cui sopra, sono esclusi dal computo dell’ammontare complessivo degli oneri e delle spese: a) le spese 
sanitarie detraibili ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera c); b) le somme investite nelle start-up innovative, 
detraibili ai sensi degli articoli 29 e 29-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221; c) le somme investite nelle piccole e medie imprese innovative, detraibili ai 
sensi dell’articolo 4, commi 9, seconda parte, e 9-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33. 
Inoltre, per le spese la cui detrazione è ripartita in più annualità, rilevano le rate di spesa riferite a ciascun anno e 
comunque sono esclusi dal predetto computo gli oneri detraibili ai sensi dell’articolo 15, commi 1, lettere a) e b), e 1-
ter, sostenuti in dipendenza di prestiti o mutui contratti fino al 31 dicembre 2024, i premi di assicurazione detraibili ai 
sensi dell’articolo 15, comma 1, lettere f) e f-bis), sostenuti in dipendenza di contratti stipulati fino al 31 dicembre 
2024 nonché le rate delle spese detraibili ai sensi dell’articolo 16-bis ovvero di altre disposizioni normative, 
sostenute fino al 31 dicembre 2024. 
 
19. Premi produttività e tassazione ridotta (articolo 1, comma 385) 
Si estende ai premi e alle somme erogate negli anni 2025, 2026 e 2027 la riduzione da 10 a 5 punti percentuali (già 
prevista per le corrispondenti erogazioni negli anni 2023 e 2024) dell’aliquota dell'imposta sostitutiva dell'IRPEF e 
delle relative addizionali regionali e comunali, concernente alcuni emolumenti retributivi, corrisposti ai lavoratori 
dipendenti del settore privato, costituiti da premi di risultato e da forme di partecipazione agli utili d’impresa. 
Per i premi e le somme erogate negli anni 2025, 2026 e 2027, l’aliquota dell’imposta sostitutiva sui premi di 
produttività di cui all’articolo 1, comma 182, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è ridotta al 5%. 
 
20. Limite di esenzione dei fringe benefit (articolo 1, commi 390-391) 
La Legge di Bilancio conferma per il triennio 2025-2027 la soglia di esenzione fiscale per i fringe benefit (1.000 euro 
per i lavoratori senza figli e fino a 2.000 euro per quelli con figli). 
In particolare, per i periodi d’imposta 2025, 2026 e 2027, non concorrono a formare il reddito, entro il limite 
complessivo di 1.000 euro, il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori dipendenti, nonché le somme 
erogate o rimborsate ai medesimi lavoratori dai datori di lavoro per il pagamento delle utenze domestiche del servizio 
idrico integrato, dell’energia elettrica e del gas naturale, delle spese per la locazione dell’abitazione principale o per 
gli interessi sul mutuo relativo all’abitazione principale. Il predetto limite è elevato a 2.000 euro per i lavoratori 
dipendenti con figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio riconosciuti e i figli adottivi, affiliati o affidati, che si 
trovano nelle condizioni previste dall’articolo 12, comma 2, del TUIR.  
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21. Trattamento integrativo per i lavoratori degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande e del 

settore turistico-alberghiero (articolo 1, commi 395-398) 
Per il periodo dal 1° gennaio 2025 al 30 settembre 2025, viene riconosciuto ai lavoratori degli esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande e ai lavoratori del comparto del turismo, ivi inclusi gli stabilimenti termali, un 
trattamento integrativo speciale, che non concorre alla formazione del reddito, pari al 15% delle retribuzioni lorde 
corrisposte in relazione al lavoro notturno e alle prestazioni di lavoro straordinario effettuate nei giorni festivi. 
Al fine di garantire la stabilità occupazionale e di sopperire all’eccezionale mancanza di offerta di lavoro nel settore 
turistico, ricettivo e termale, per il periodo dal 1° gennaio 2025 al 30 settembre 2025, ai lavoratori degli esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande di cui all’articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e ai lavoratori del 
comparto del turismo, ivi compresi gli stabilimenti termali, è riconosciuto un trattamento integrativo speciale, che 
non concorre alla formazione del reddito, pari al 15% delle retribuzioni lorde corrisposte in relazione al lavoro 
notturno e prestazioni di lavoro straordinario, ai sensi del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, effettuate nei giorni 
festivi. 
 
22. Taglio del cuneo fiscale (articolo 1, commi 5-6) 
Con la Legge di Bilancio il taglio del cuneo è confermato solo contributivo per i redditi fino a 20.000 euro e per i redditi 
tra 20.000 e 40.000 euro il taglio diventa anche fiscale, con una detrazione fissa di 1.000 euro fino a 32.000 euro, 
detrazione che diminuisce progressivamente fino ad azzerarsi tra i 32.000 e i 40.000 euro. 
Ai titolari di reddito di lavoro dipendente (esclusi i pensionati) che hanno un reddito complessivo non superiore a 
20.000 euro è riconosciuta una somma, che non concorre alla formazione del reddito, determinata applicando al 
reddito di lavoro dipendente la percentuale corrispondente di seguito indicata: a) 7,1 per cento, se il reddito di lavoro 
dipendente non è superiore a 8.500 euro; b) 5,3 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 8.500 euro 
ma non a 15.000 euro; c) 4,8 per cento, se il reddito di lavoro dipendente è superiore a 15.000 euro. Per individuare la 
percentuale applicabile il reddito di lavoro dipendente va rapportato all’intero anno. 
Ai titolari di reddito di lavoro dipendente (esclusi i pensionati) che hanno un reddito complessivo superiore a 20.000 
euro spetta un’ulteriore detrazione dall’imposta lorda, rapportata al periodo di lavoro, di importo pari: a) a 1.000 
euro, se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 20.000 euro ma non a 32.000 euro; b) al prodotto tra 
1.000 euro e l’importo corrispondente al rapporto tra 40.000 euro, diminuito del reddito complessivo, e 8.000 euro, 
se l’ammontare del reddito complessivo è superiore a 32.000 euro ma 40.000 euro. 
 
23. Autoveicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti (articolo 1, comma 48) 
La Legge di Bilancio modifica la disciplina della tassazione dei redditi di lavoro dipendente nei casi di concessione in 
uso promiscuo ai dipendenti di autoveicoli, motocicli e ciclomotori. 
In particolare, per il raggiungimento degli obiettivi di transizione ecologica ed energetica, mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici, la norma che modifica l’articolo 51, comma 4, lettera a) del TUIR prevede che partecipi alla 
formazione del reddito un ammontare pari al 50% dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 
15.000 chilometri. Tale percentuale è ridotta al 10% nei casi in cui i veicoli concessi ai dipendenti siano a trazione 
esclusivamente elettrica a batteria ovvero al 20% per i veicoli elettrici ibridi plug in. Le nuove disposizioni si applicano 
ai contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2025. 
 
24. Detrazioni per figli a carico (articolo 1, comma 11) 
La Legge di Bilancio apporta modifiche in materia di detrazioni per carichi di famiglia. 
Il comma 11 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio, modificando l’articolo 12 del TUIR,  prevede che la detrazione per 
figli a carico sia riconosciuta nella misura di 950 euro per ciascun figlio, compresi i figli nati fuori del matrimonio 
riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, nonché i figli del coniuge deceduto conviventi con il coniuge superstite, 
di età pari o superiore a 21 anni ma inferiore a 30 anni nonché per ciascun figlio di età pari o superiore a 30 anni con 
disabilità accertata. 
Inoltre, viene limitata ai soli ascendenti la detrazione riconosciuta per i familiari conviventi diversi dai figli (da 
ripartire). 
Viene, infine, esclusa la spettanza della detrazione per i contribuenti che non sono cittadini italiani o di uno Stato 
membro UE o di uno Stato aderente all’accordo sullo Spazio economico europeo in relazione ai loro familiari 
residenti all’estero. 
 



25. Bonus edilizi (articolo 1, commi 54-56) 
Per quanto riguarda i bonus edilizi, la Legge di Bilancio introduce nuove limitazioni alla loro applicazione e una 
rimodulazione delle relative aliquote. 

➢ Superbonus 
Il comma 56 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio introduce un nuovo comma 8-bis.2 all’articolo 119 del D.L. n. 
34/2020 in materia di Superbonus il quale stabilisce che per le spese sostenute dal 1° gennaio 2025, la detrazione, 
pari al 65%, spetta esclusivamente a condomini e persone fisiche che realizzano interventi su edifici composti da 
due a quattro unità immobiliari, anche se posseduti da un unico proprietario, ed enti del terzo settore, per gli 
interventi per i quali, alla data del 15 ottobre 2024, risulti: a) presentata la comunicazione di inizio lavori asseverata 
(CILA), se gli interventi sono diversi da quelli effettuati dai condomìni; b) adottata la deliberazione dell’assemblea del 
condominio che ha approvato l’esecuzione dei lavori e presentata la CILA, se gli interventi sono effettuati dai 
condomìni; c) presentata l’istanza per l’acquisizione del titolo abilitativo, se gli interventi comportano la demolizione 
e la ricostruzione degli edifici. 
Viene poi introdotta la possibilità di ripartire in dieci rate annuali la detrazione spettante per le spese agevolate con il 
superbonus sostenute dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 anche mediante dichiarazione integrativa. 
➢ Altri bonus edilizi 
Con riferimento alle detrazioni per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli 
edifici, il comma 54 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio anticipa al 1° gennaio 2025 la riduzione dal 36% al 30% 
dell’aliquota di detrazione per tali interventi; viene, infatti, modificato l’articolo 16-bis, comma 3-ter, del TUIR, 
sostituendo le parole dal “1° gennaio 2028” con il “1° gennaio 2025”. 
Infine, per quanto riguarda gli altri bonus edilizi, il comma 55 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio ne prevede la 
proroga per il triennio 2025-2027, ma con una rimodulazione delle relative aliquote con riferimento all’ecobonus di 
cui all’articolo 14 del D.L. n. 63/2013, al bonus per interventi di ristrutturazione edilizia e per l’acquisto di mobili di cui 
all’articolo 16, comma 1, del D.L. n. 63/2013 e al sismabonus (anche acquisti) di cui ai commi da 1-bis a 1-septies 
dell’articolo 16 del D.L. n. 63/2013.  
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